
Non c’è pace per Amina, neanche in
Francia, neanche a Parigi dove la gio-
vane femminista islamica più dirom-
pente del mondo arabo si era rifugiata
dopo la persecuzione subita dalle nuo-
ve autorità tunisine e le minacce di
morte dei salafiti.

L'ex Femen tunisina ha denunciato
di essere stata aggredita due giorni fa
nella piazza di Clichy, nella regione pa-
rigina dell’Ile-de-France. «Alle 5 del
mattino cinque uomini mi hanno assa-
lita nella stazione della metropolitana
- scrive la donna sul suo profilo Face-
book - rasandomi i capelli e le sopracci-
glia. Mi hanno gridato che non merito
la bellezza che Allah mi ha donato e
che mi avrebbero violentato con la be-
nedizione di Allah». Gli uomini si sa-
rebbero poi allontanati dopo la sua
promessa di ridiventare musulmana.
La ragazza, che in Francia sta finendo
il liceo dopo aver abbandonato gli stu-
di in Tunisia, come prova dell’aggres-
sione ha pubblicato sul social network
una sua fotografia - a ben vedere un
«selfie» - che la ritrae in bagno, con le
sopracciglia quasi totalmente depila-
te, i capelli tenuti fermi da mollette e
vestita con una maglietta nera e una
felpa. Dalla scollatura si intravede la
coda di una frase tatuata sul petto.

La ragazza - che oggi ha vent’anni -
inizialmente ha detto di aver sporto de-
nuncia alla polizia francese, in partico-
lare di essersi rivolta al commissariato
del 18esimo «arrondissement». In sera-
ta però ha rettificato: la denuncia non
è stata ancora presentata, ma la giova-
ne ha confermato che presto si reche-
rà alla polizia per farlo.

Nel nuovo post ha anche raccontato
altri particolari della vicenda. Ha det-
to di essere stata aggredita alle sei e un
quarto del mattino da cinque «indivi-
dui» che l’hanno fatta uscire a spinta
dalla metropolitana. Lei ha fatto finta
di chiamare degli amici per far capire
agli aggressori che era arrivata a casa,
poi si è messa a gridare ma nessuno
dei passanti si è fermato e lei non ave-
va il telefonino carico per chiamare la
polizia. A quel punto - continua il rac-
conto - i cinque le hanno rasato i capel-
li e le sopracciglia e hanno iniziato ad
insultarla. «Mi hanno dato della spor-
ca puttana, mi hanno detto che l’avreb-
bero violentata e Allah li avrebbe rin-
graziati per questo. Allora ho comin-
ciato a supplicarli e a dire loro che sa-
rei ridiventata musulmana, che ho let-
to il Corano e perciò loro mi hanno la-
sciato andare e io non ho sporto denun-
cia ma c’è tempo». «Non posso credere
che tutto questo possa succedere nel
2014 in Francia», conclude. E in effetti
qualche dubbio, il suo racconto, lo po-
ne. Soprattutto per le diverse versioni
che ne ha dato. Secondo ciò che scrive
il quotidiano Le Monde, gli aggressori
erano 5 «salafiti» che portavano «lun-
ghe barbe» e sostenevano di agire «in
nome del Corano».

Amina divenne nota nel 2013 quan-
do postò sul profilo Facebook delle Fe-
men-Tunisia una sua foto a petto nudo
con la scritta in arabo «Il mio corpo mi
appartiene, non rappresenta l’onore

di nessuno». Due mesi più tardi, Ami-
na venne arrestata a Kairouan, in Tuni-
sia, per profanazione per aver scritto
la parola «Femen» sul muro di un cimi-
tero. Dopo due mesi in carcere, duran-
te i quali denunciò maltrattamenti,
venne liberata nell’agosto 2013. Pochi
giorni dopo, la giovane prese le distan-
ze dal movimento femminista, annun-
ciandone l’abbandono, perché non vo-
leva che il suo nome fosse associato a
«un’associazione islamofoba» e con «fi-

nanziamenti oscuri». Da parte sua, la
madre spiegò che la figlia non aveva
«la maturità necessaria per misurare
le sue azioni», citando «disturbi psi-
chiatrici». Adesso tra i commenti dei
suoi «amici» sulla sua bacheca di Face-
book alcuni sostengono che questo epi-
sodio sembra più che altro un modo
per far riparlare di lei. «Sei una bugiar-
da, vuoi solo dare spettacolo ma nessu-
no fa caso a te», è il commento più ma-
levolo.

Ex femen Amina denuncia:
«Rasata nel metrò a Parigi»

Amina quando manifestava con le Femen. In basso il selfie postato sulla sua pagina Facebook dopo l’aggressione FOTO AP
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I passeggeri diretti negli Stati Uniti
non potranno portare a bordo degli
aerei il proprio cellulare a meno che
non dimostrino che si accende e fun-
ziona correttamente. Lo ha annun-
ciato la Transport Security Admini-
stration (Tsa), l’agenzia statuniten-
se che si occupa della sicurezza ne-
gli aeroporti, per rispondere alla ri-
chiesta di maggiori controlli negli
scali internazionali da parte di
Washington, in un momento di cre-
scenti minacce terroristiche.

La Tsa ha fatto sapere che ai viag-
giatori sarà chiesto di accendere tut-
ti i loro dispositivi elettronici prima
dell’imbarco. Se scarichi e non si po-
tranno quindi accendere, dovranno
essere lasciati a terra e i loro proprie-
tari potranno essere sottoposti a ul-
teriori controlli.

Nei giorni scorsi funzionari dei
servizi segreti americani avevano di-
chiarato di temere che al Qaeda po-
tesse produrre una bomba in grado
di passare inosservata ai controlli ae-
roportuali. I responsabili della Tsa
hanno spiegato che le nuove regole
servono per evitare attacchi esplosi-
vi condotti con nuove tecnologie.

All’interno di smartphone e ta-
blet potrebbero essere nascoste cari-
che esplosive particolari, che non so-
no rilevate dagli scanner durante i
controlli di sicurezza. Il governo de-
gli Stati Uniti ha chiarito che si trat-
ta di una precauzione aggiuntiva e
non di una risposta a una specifica
minaccia emersa negli ultimi giorni.

Secondo quanto rivelato ieri dal
francese Le Figaro, al Qaeda sarebbe
ormai in grado di fabbricare potenti
esplosivi di dimensioni minime, co-
me quelle delle batterie dei telefoni
cellulari. Per questa ragione, spiega
il quotidiano citando fonti esclusive,
i servizi segreti americani hanno lan-
ciato un nuovo allarme negli aero-
porti, imponendo nuove misure di
controllo ai check-in.

Tutto sarebbe iniziato da un allar-
me su alcuni aerei cargo nel 2010.
Allora, le informazioni fornite dai
servizi segreti sauditi avevano per-
messo di intercettare nel Regno Uni-
to e a Dubai delle bombe nascoste in
alcune stampanti. Ormai tutti gli ap-
parecchi elettronici scarichi . il cui
funzionamento non è verificabile -
saranno considerati una potenziale
minaccia.

La regola, che rafforza le prece-
denti norme in materia di sicurezza,
dovrebbe interessare gran parte de-
gli aeroporti internazionali dai quali
partono voli diretti verso gli Stati
Uniti.
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Rilasciatiduetecnici,nessunanotiziadell’italianoMarcoVallisa
Sono liberi idue tecnici stranieri,
scomparsi sabato inLibia insiemecon
MarcoVallisa tuttora irrintracciabile. Ne
dànotizia la Farnesina aggiungendo
chePetarMatic edEmilio Gafuri sono
attesialla sededell’azienda
«Piacentini»a Zuwara. Proseguono,
intanto, tutte leattivitàdell’unità di crisi
delMinisterodegli Esteri, insieme agli
altriorgani dello Stato, perarrivare
quantoprima aunaconclusione
positivadellavicendache riguarda
MarcoVallisa. Èdalle8di sabato
mattinache non sihanno notiziedel

nostroconnazionale. Il veicolo sulquale
viaggiavacon idue colleghi liberati ieri
è statoritrovato abbandonato con le
chiaviancora infilate nelquadrodel
cruscotto.Da Tripoli ormai si dà per
certosiaunsequestro, si iniziano a
ipotizzare lepossibili piste: tra lequali
potrebbeprevalere quelladi un
rapimentoa scopo diestorsione.
ARomaleautorità italianesono
impegnateper chiarire i contorni della
vicendaVallisa, seguitapersonalmente
dallaministradegli Esteri Federica
Mogherini. La Farnesinaha attivato a

tutti i canali disponibili. Intanto, cresce
l’ansiaa Roveletodi Cadeo, la cittadina
emilianadove Vallisacon la moglie
SilviaBolzoni i tre figli che frequentano
lescuoleelementari. Il fratelloCorrado
haraccontato di averlosentito l’ultima
voltavenerdì scorso, ha dettoche
Marcoaveva «lastessa vocedi sempre
enonaveva timori, ancheperché la
zona incui lavoraèsemprestata
tranquilla».Quindi, si èdetto«convinto
che l’abbianosequestrato»,
aspettandosiuna richiesta di riscatto, in
«armiosoldi».

● Rifugiata in Francia dopo gli arresti e le minacce di morte in Tunisia
● Non si è rivolta alla polizia e c’è chi l’accusa sul web: «Sei una bugiarda»
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